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La bellezza  
della donna 

 

N el corso della storia la donna non ha avuto sicu-
ramente vita facile, infatti ha 
dovuto sempre lottare per af-
fermare i propri diritti e pur-
troppo in molti stati deve anco-
ra continuare a farlo. Questo 
perché è sempre stata giudica-
ta inferiore all’uomo, il quale 
aveva piena autorità su di lei e 
su tutta la famiglia. Alla donna 
era affidato solo il compito di 
educare i figli e badare al man-
tenimento della casa. D’altron-
de, la donna è sempre stata 
fonte di ispirazione di numero-
si poeti, scrittori, romanzieri 
che dedicarono a lei le migliori 
poesie e i migliori racconti pa-
ragonandola ad un angelo, un 
essere soprannaturale, una 
persona così tanto diversa dal-
l’uomo che spesso può diveni-
re lontana e quasi irraggiungi-
bile. 
Deodata Bunzigiye, ad esem-
pio, la descrive come colei che 
ha il potere di trasformare la 
roccia in sabbia, che può por-
tare la vita e può donare ad un 
cuore arido dalla sofferenza la 
gioia di vivere. Molto bella è 
senza dubbio “La bellezza del-
la donna”, una poesia di un 
autore sconosciuto, che rac-
chiude le domande di un bam-
bino sul perché le donne pian-

Cina:  
minaccia o opportunità? 

N egli ultimi anni la Cina si sta affer-mando come potenza mondiale 
nel campo economico. Alcuni parlano 
di “sindrome 
cinese” per 
evidenziare la 
preoccupazio-
ne dei paesi 
occidentali nei 
riguardi della 
penetrazione 
dei mercati 
internazionali 
da parte dei 
prodotti cine-
si. 
La Cina ha 
cambiato la 
propria strate-
gia economica 
passando da 
una economia 
pianificata a un singolare compromes-
so tra il dirigismo socialista e il liberi-
smo economico. 
Il 10 novembre 2001, la Cina è stata 
ammessa al WTO (Organizzazione 
Mondiale del Commercio), un’orga-
nizzazione operante sotto l’egida dell’-
ONU, che si occupa di favorire gli 
scambi commerciali. E’ divenuta per-
ciò, uno dei partner più importanti 

delle economie capitalistiche e ha as-
sunto un posto di rilievo tra i 
“grandi” (neanche vent’anni fa era 

collocata al 32° 
posto e fra pochi 
anni si pensa che 
supererà il Giap-
pone, la Francia e 
la Germania). 
I mercati europei 
assistono all’in-
gresso di prodotti 
altamente compe-
titivi, soprattutto 
per il basso prez-
zo giustificato da 
livelli salariali al 
di sotto della me-
dia europea e dal-
l’orario di lavoro 
più lungo. Il siste-
ma economico 

cinese può contare su una propensio-
ne elevata al risparmio e su uno Stato 
che può permettersi di sostenere la 
domanda privata perché ha un debito 
pubblico ridotto. 
I Paesi occidentali, in un primo mo-
mento, stavano adottando politiche 
protezionistiche per difendere le pro-
prie economie, ma storicamente si è 
visto che una politica di questo tipo 
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Occorre incrementare i rapporti tra Italia e Cina 

Luca Cordero di Montezemolo con Meng 
durante i colloqui di Pechino 
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Istituto Sacro Cuore  

Anno di fondazione 

1957 

Scuola dell’Infanzia 

Scuola Primaria 

Scuola Secondaria I grado 

Liceo della Comunicazione 

Doposcuola 

Laboratorio di informatica 

Laboratorio scientifico 

Sala polivalente 

 

●●● 

Principali attività 

◊ Corsi di pallavolo, calcetto, 

ping pong 

◊ Pittura su vetro e stoffa 

◊ Attività manuali e pratiche 

◊ Canto e saggi canori 

◊ Pianoforte e tastiere 

◊ Concerti musicali 

◊ Visite guidate alla città, 

monumenti, opere d’arte e 

parchi nazionali 

◊ Viaggi di istruzione 

◊ Laboratorio teatrale e rea-

lizzazione di spettacoli tea-

trali 

◊ Laboratorio giornalistico 

◊ Saggi ginnici 

◊ Sportelli didattici 

●●● 

 

Comunità religiosa  

delle Piccole Ancelle  

del Sacro Cuore 

ottimizzano la produzione 
incrementando l’efficienza. 
Occorre, invece, aprirsi al 
mercato cinese perché 
potrebbe rappresentare 
una opportunità. I consu-
matori cinesi hanno un 
reddito pro-capite in conti-
nuo aumento e potrebbero 
diventare sempre più ri-
cettivi ai prodotti prove-
nienti dall’estero; l’Italia, 
perciò, dovrebbe stabilire 
relazioni sempre più stabili 
e proficue. 
Per raggiungere questo 
obiettivo e concludere ac-
cordi commerciali un 
gruppo di imprenditori 
italiani, a seguito del Presi-
dente del Consiglio Roma-
no Prodi, nel mese di set-
tembre ‘06, si è recato in 
Cina. Testimone d’eccezio-
ne è stata una nostra com-
pagna di classe, Cheng 
Meng, in qualità di inter-
prete. 
 Come sei stata contatta-

ta per questa attività di 

interprete? 
Questa estate sono stata in 
Cina per due mesi e mezzo 
per trascorrere le mie va-
canze. Mia zia che lavora 
all’ambasciata italiana in 
Cina, sapendo che studio 
presso un liceo italiano, mi 
ha contattato e mi ha pre-
sentato all’ICE (Istituto del 
commercio estero), come 
interprete per i rappresen-
tanti delle aziende italiane, 
presenti alla delegazione 
che ha accompagnato il 
presidente Prodi. 
Chi era presente a questi 

colloqui e chi hai dovuto 

assistere? 

 Sono stati presenti alcuni 
imprenditori italiani di a-
ziende medio piccole che 
ancora non sono entrati nel 

mercato cinese, interessati 
al commercio. Io ho assisti-
to una azienda farmaceuti-
ca, un’impresa di servizi e 
un’altra che produceva 
cosmetici; in più ho seguito 
la conferenza e ho fatto da 
guida nelle zone industriali 
delle maggiori città. 
Sono stati conclusi degli 

accordi? 

Gli accordi conclusi, pur-
troppo, sono stati pochi 
perché non c’era molto 
dialogo, in quanto ognuno 
perseguiva i propri inte-
ressi; infatti, le imprese di 
entrambi i paesi volevano 
solo vendere i propri pro-
dotti. Ho notato che gli ac-
cordi si concludevano 
quando le aziende erano 
disponibili all’importazio-
ne. Probabilmente gli im-
prenditori erano diffidenti, 
perché non si conoscevano 
e non avevano avuto rap-
porti commerciali prece-
denti. 
Potrebbero sorgere effet-

tivamente delle opportu-

nità reciproche da questi 

colloqui? 

Come ho detto, era la pri-
ma volta che si incontrava-
no queste aziende e non 
hanno saputo cogliere ap-
pieno l’occasione. Gli ac-
cordi sono sorti dal mo-
mento in cui una delle due 
aziende vendeva un pro-
dotto all’altra per poi ven-
derlo nel proprio paese. 
L’ingresso nel WTO della 

Cina ha influenzato posi-

tivamente il rispetto dei 

diritti umani da parte 

delle autorità cinesi? 

In ordine alla tutela dei 
diritti umani, la Cina è an-
cora molto indietro, come 
denunciato da Amnesty 
International. Le condanne 

a morte sono molto fre-
quenti perché costituisco-
no la sanzione di reati, non 
solo estremamente gravi, 
ma anche lievi come la 
frode fiscale e il piccolo 
furto. L’ingresso nel WTO 
ha imposto alla Cina parti-
colari misure commerciali 
(es. il divieto di atti di con-
correnza sleale), e in parte 
ha favorito la tutela dei 
diritti umani e dell’am-
biente. Infatti, adesso ave-
re un secondo figlio è pos-
sibile pagando una sanzio-
ne pecuniaria, mentre pre-
cedentemente le donne 
erano costrette ad aborti-
re. Il WTO potrebbe, però, 
avere un ruolo più incisivo 
ma, ancora non lo esercita 
in quanto preferisce perse-
guire finalità economiche. 
Questa esperienza di 
Meng ci ha fatto conoscere 
alcuni volti della Cina a noi 
sconosciuti. Riteniamo che 
la concorrenza cinese po-
trebbe spingere le impre-
se italiane ad incrementare 
l’efficienza, eliminando gli 
sprechi, e condurle verso 
l’innovazione, la ricerca. 
Le imprese, infatti, dovran-
no imparare a mutare le 
linee produttive, diversifi-
care e orientare le attività 
su settori nei quali la Cina 
è ancora in ritardo. In que-
sto modo, il grande Paese 
orientale potrebbe essere 
un’opportunità per l’Italia 
e per l’Europa e non più un 
pericolo. Inoltre, instau-
rando tali rapporti, l’Euro-
pa potrebbe influire sul 
rispetto dei diritti umani, 
inducendo il governo cine-
se ad adottare misure legi-
slative concrete. 
 

IV liceo 

Cina: minaccia o opportunità? 

gono facilmente. Non tro-
vando una risposta decide 
di rivolgersi a Dio Che la 
descriverà come una perso-
na dotata di spalle forti per 
portare il peso del mondo, 

capace di andare avanti 
quando tutti decidono di 
fermarsi, di occuparsi della 
propria famiglia malgrado 
la malattia e la stanchezza. 
Le ha donato, però, una la-

crima che potrà utilizzare 
tutte le volte che vuole. La 
bellezza della donna non sta 
nei suoi vestiti o nel suo fisi-
co, ma deve potersi leggere 
nei suoi occhi, perché è nei 

suoi occhi che si trova la 
porta del cuore, il luogo 
dove risiede l’amore. 

 
Silvia Impenna 

V liceo  

La bellezza della donna 

non è positiva, sia per i 
rapporti internazionali, sia 
nei riguardi dell’economia 
stessa. Infatti, le imprese 
nazionali sentendosi pro-
tette non investono in inno-
vazioni tecnologiche e non 
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V ivere la gioventù è una cosa molto bella, perché è un periodo 
della vita davvero spensierato, con i 
soli problemi dei vari impegni scola-
stici, ma questo, a volte, non è vero, 
perché viviamo in una società molto 
difficile. 
Spesso noi giovani siamo prede facili 
della moda, della pubblicità e del 
giudizio del “gruppo”, degli sms, dai 
cellulari dell’ultima moda ed altro. 
Possiamo diventare oggetto di pres-
sioni ideologiche e quindi privi della 
propria personalità; spesso ci trovia-
mo a compiere atti molto gravi che 
gli altri ci spingono a fare e quando ci 
accorgiamo che abbiamo sbagliato 
non riusciamo più a tornare indietro e 

non ci assumiamo le nostre responsa-
bilità. Fortunatamente però, noi gio-
vani siamo anche capaci di non intra-
prendere questo brutto percorso 
perché abbiamo generosità, pazien-
za, ascolto e siamo pronti ad aiutare 
chi ne ha bisogno. Anche per noi gio-
vani è facile capire che l’uomo non 
può vivere senza amore, un uomo 
senza amore è un essere senza senso. 
Per far sì che un giovane possa intra-
prendere un percorso significativo di 
vita, vista la società in cui viviamo, è 
importante il ruolo della famiglia, 
perché  dove c’è  la famiglia sicura-
mente c’è amore. 
Oggi la famiglia sta vivendo una fase 
di crisi, anche se resta il primo e in-
sostituibile ambiente dove inizia lo 
sviluppo e la maturazione dell’indivi-
duo. Si è passati da una famiglia pa-
triarcale, dove vivevano insieme non-
ni, zii, genitori, figli e nipoti, tipica di 
un ambiente a carattere agricolo, ad 
una famiglia nucleare, composta e-
sclusivamente da genitori e figli nella 
quale lavorano entrambi i genitori, 
sia per esigenze economiche, sia 
perché la donna ricerca un ruolo spe-
cifico che la sostenga nelle sue aspi-

razioni, anche al di fuori delle prero-
gative materne. Inoltre i momenti di 
incontro della famiglia in passato av-
venivano in occasione dei pasti prin-
cipali della giornata, ma anche questi 
non esistono più perché gli orari di 
lavoro, di ciascun componente della 
famiglia, sono diversi. I genitori lavo-
rano e scappano e tutto il giorno è 
così, i giorni fuggono via fra parole 
non dette, cose non fatte per mancan-
za di tempi, fra crisi, rimpianti, sensi 
di colpa, tentativi di recuperare il 
tempo, il dialogo perduto. 
Si sente spesso parlare di ragazzi non 
compresi dai loro genitori, in crisi, 
alla ricerca di un’identità a cui viene 
detto di recarsi dallo psicologo. 
Io penso che, è evidente che la fami-
glia non potrà essere più quella del 
passato, ma, con un po’ d’impegno, 
bisogna cercare di renderla sempre 
più solida perché la famiglia è come 
un terreno che da sempre frutti e che 
mai sprofonderà.  

 
Antonio D’Amico 

II liceo 
 

                                     

Io, giovane e la famiglia 
Riflessioni sul rapporto tra le generazioni 

I l settimanale “Time”, che da ben 83 anni elegge il 
personaggio dell’anno, 
questa volta ha deciso di 
sorprendere: in copertina, 
al posto della solita foto, 
c’è un computer con uno 
specchio al posto del moni-
tor, e sotto di esso la scritta 

“You” cioè “Tu” in inglese. 
Richard Stengel, l’editore, 
ha affermato che questa 
copertina è dedicata a tutti 
i navigatori del web, per-
ché, essendo liberi di e-
sprimersi, diffondono la 
democrazia digitale. 
Dopo questo evento, l’opi-
nione popolare è divisa in 
due. 
Sinceramente penso che 
eleggere uomo dell’anno 

l’utente web sia in parte 
giusto in parte sbagliato. 
È vero, sul web ci si espri-
me, si dice ciò che non si 
ha il coraggio di dire nella 
realtà quotidiana e soprat-
tutto si evade dai precon-
cetti della società nella 
quale, volontariamente o 
involontariamente, vivia-
mo. 
Purtroppo però, internet, a 
volte, propaga non solo 
“democrazia” ma intolle-
ranza, pregiudizi, ideali 
(spesso errati o bigotti) e 
violenza. 
Io la definirei una sottospe-
cie di anarchia, anche se 
c’è da dire che alcune cose 
come la pedo-pornografia 
o simili sono regolamenta-
te. 

Perché in democrazia 
(n.d.r quelle più riuscite 
naturalmente)ci sono rego-
le da seguire, ci si rispetta 
l’un l’altro e soprattutto si 
lavora insieme per miglio-
rare le proprie condizioni 
sotto tutti gli aspetti. 
Su internet può essere il 
contrario. 
Personalmente avrei eletto 
la Fallaci come 
personaggio del-
l’anno, in quanto 
è stata una delle 
più grandi gior-
naliste del secolo 
e ha combattuto 
per far conoscere 
le sue idee al 
mondo intero con 
libri dalle parole 
taglienti e incisi-

ve. 
Consiglierei inoltre al si-
gnor Stengel di ragionare 
sul fatto che ciò che si pro-
paga su Internet non è 
sempre e solo democrazia. 
 

Eleonora Curradi 

I liceo 

 

L’uomo dell’anno 2006 
Lo è stato ognuno di noi favorendo il mondo digitale 
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Sulla Shoah è stato detto tutto e tutto resta da dire  

Q uando non si riesce a dimenticare si prova a perdonare, è questo 
che scrisse Primo  Levi  dal suo ritorno 
dal campo di concentramento di Au-
schwitz dove era stato rinchiuso ed è 
questo che da allora stanno facendo 
gli Ebrei di tutto il mondo: perdonare 
e non dimenticare. 
 Ma quando ebbe origine la Shoah che 
in lingua ebraica significa distruzione, 
sterminio sistematico di circa sei mi-
lioni di Ebrei, che vivevano in Europa 
prima della seconda guerra mondia-
le? 
 L’antisemitismo era comune nell’Eu-
ropa degli anni 1920 1930 ed esso 
divenne popolare in Germania quan-
do Hitler acquistò potere politico.  
La politica dell’antisemitismo fanatico 
di Adolf Hitler introdusse una serie di 
atti antisemitici che sarebbero poi 
culminati nell’Olocausto ebraico e 
nella decisione di sterminare gli ebrei 
d’Europa. 
Si iniziò allora a deportare sistemati-

camente la popolazione ebraica dei 
ghetti di tutti i territori occupati in 
campi di sterminio come Auschwitz e 
Treblinka 2 ed altri. Dentro questo 
progetto di distruzione l’uomo non 
riesce più a provare pietà, non cono-
sce più l’amicizia, la ribellione, la 
speranza: si cura solo, assurdamente, 
di non morire e per questo lotta; com-
batte per mantenere in piedi quel 
mucchietto di ossa, senza altro scopo 
che non sia quello di aggiungere sof-
ferenza alla propria condizione “Io lo 
so cosa vuol dire non tornare, e attra-
verso il filo spinato ho visto il sole 
scendere e morire, ho sentito lacerar-
mi la carne...”  
Sono sola davanti al computer a scri-
vere questo testo. L’emozione mi as-
sale all’improvviso, il mio pensiero 
vola lontano… Mi sembra di sentire le 
urla i pianti delle famiglie, divise e 
separate dai soldati tedeschi, dai loro 
bambini… povere piccole creature 
indifese. Chi si prenderà cura di lo-
ro?.   
A loro  è  stato tolto il diritto di gioca-
re, di amare, di correre spensierati 
sui prati come qualsiasi bambino di 
questo mondo. Costretti a soffrire solo 
perché Ebrei? Che mostruosità!!! 
E’ accaduto, può accadere di nuovo? 
Sono molti  gli episodi accaduti di re-
cente in Italia ed in altri paesi europei 
che evidenziano purtroppo il preoc-
cupante ritorno della malattia del raz-
zismo. Aggressioni ed immigrati, a 

persone di colore, perfino a cittadini 
di religione ebraica, dimostrano che 
intolleranza e fanatismo razzista sono 
ancora terribilmente attuali. Il razzi-
smo, oltre che essere figlio dell’igno-
ranza e del pregiudizio, è anche figlio 
della paura, la paura del diverso, la 
paura  di chi viene da fuori, la paura 
di chi viene a minacciare i nostri me-
schini privilegi di status e le nostre 
piccole garanzie sociali. Solo co-
struendo una vera società pluralistica, 
ma che sia tale anche sul piano della 
cultura, ci si colloca in una prospettiva 
di civiltà e di progresso. Bisogna 
quindi promuovere una educazione 
alla tolleranza e, in questo, la scuola 
ha uno dei compiti decisivi per il futu-
ro. Bisogna educare tutti alla parteci-
pazione alla vita della comunità, una 
partecipazione aperta a tutti, anche a 
chi è venuto di recente. Come detto la 
scuola può fare molto in questo: in-
nanzitutto  aprendosi alla cultura dei 
bambini e dei ragazzi figli di extraco-
munitari; poi, visto che la scuola forma 
la coscienza  civile e democratica dei 
cittadini di domani, abituando questi 
futuri cittadini fin dall’infanzia e dall’a-
dolescenza a stare tutti insieme, a ri-
spettarsi reciprocamente, a imparare 
a confrontare e dibattere con interes-
se e intelligenza  le idee di tutti: il suo 
nome è dialogo.   
 

Lorenzagheyla Flenghi 
V Liceo  

La pace: tra sogno e realtà 

S pesso sentiamo parlare di “pace” come alterna-
tiva alla guerra, strumento 
di progresso per un futuro 
migliore, unione tra le na-
zioni e abolizione di ogni 
differenza tra i vari popoli 
del mondo. Idealmente par-
lando ognuna di queste in-
terpretazioni rispecchia 
l’obiettivo finalistico del 
termine, ma sotto un punto 
di vista più pratico e con-
creto, la pace racchiude al 
suo interno altri significati. Il 
raggiungimento di tale 
“meta” coinvolge l’ambito 
economico, culturale, socia-

le e politico del mondo. O-
gni nazione dà il suo contri-
buto e 
mette a 
disposizio-
ne nume-
rose risor-
se affinché 
si possa 
fare di un 
sogno una 
realtà. Pa-
ce signifi-
ca dare la 
possibilità ad ogni paese di 
essere aiutato o aiutare le 
altre nazioni, cessare inutili 
massacri dove milioni di 

innocenti perdono ingiusta-
mente la vita, permettere ad 

ogni so-
cietà di 
evolversi 
cultural-
mente e 
politica-
mente, 
partendo 
da una 
“base” 
econo-
mica 

solida. Purtroppo, nonostan-
te ci sia l’intenzione e la 
determinazione a dire di no 
alla guerra, a porre fine alla 

miseria del terzo mondo e 
alle ingiustizie che affliggo-
no i paesi più svantaggiati, 
le azioni concrete e le deci-
sioni prese a riguardo sono 
ben poche. Le trattative di 
pace sollecitate dall’ONU e 
dagli altri enti mondiali non 
mancano di dare speranza a 
quelle nazioni e paesi dove 
la guerra è una realtà quoti-
diana e dove il pericolo è 
una costante con la quale la 
popolazione è costretta a 
convivere. Per ambire alla 
pace nel mondo non è detto 
che siano efficaci esclusiva-
mente 

L’ingresso dell’Italia all’interno del Consiglio di Sicurezza dell’ONU fa sperare 

Segue a pag. 5 
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interven-
ti su sca-

la mondiale e strategie com-
plesse: basti pensare alle 
idee e agli interventi di per-
sone comuni che con il loro 
ingegno e il loro altruismo 
hanno saputo contribuire al 
miglioramento della realtà 
che li circonda. Tutte le per-
sonalità che hanno ricevuto 
il Premio Nobel per la pace 
sanno che nulla è impossibi-
le se si crede fermamente in 
ciò che si vuole realizzare. 
L’esperienza di vita di Mu-
hammad Ynus ( Premio No-
bel per la pace 2006 ) e il 
lungo cammino che lo ha 
portato alla fondazione della 
“Grameen Bank”, hanno 

saputo dimostrare che spes-
so i problemi del mondo 
derivano dall’incapacità di 
comprenderne i meccani-
smi e i risvolti. Muhammad 
ha istituito un sistema ban-
cario che garantisce ai po-
veri piena autonomia e ge-
stione di denaro, senza 
grandi costrizioni o elevati 
tassi di interesse: la geniale 
intuizione è stata quella di 
capire che anche i poveri 
sanno gestire risorse mone-
tarie se ne hanno a disposi-
zione. Così facendo, tramite 
la sua banca, milioni di per-
sone hanno la possibilità di 
contare su una giusta retri-
buzione del lavoro, di un’as-
sicurazione sulla vita, di 

vedere la loro condizione 
sociale migliorata e sperare 
un futuro migliore per le 
prossime generazioni. Spe-
rando che tante altre nuove 
iniziative si presentino per 
rafforzare la speranza di una 
vera pace, il compito delle 
“grandi potenze” è certa-
mente quello di “mediare 
tra gli interessi dei paesi in 
conflitto” con il fine ultimo 
di porre a freno tutte le inu-
tili diatribe e le insensate 
tensioni che purtroppo oggi 
incombono più che mai. 
L’Italia da Gennaio entra a 
far parte del Consiglio di 
Sicurezza dell’ONU, ed è lo 
stesso presidente della re-
pubblica Giorgio Napolita-

no che garantisce che final-
mente anche noi entreremo 
attivamente nello scenario 
mondiale per dare il nostro 
contributo per un futuro 
migliore. Solidarietà, altrui-
smo, uguaglianza e diritti, 
sono concetti difficili da 
“immaginare” insieme, il 
cammino verso un nuovo 
mondo è lungo, ma è la de-
terminazione e l’aiuto reci-
proco che permettono alle 
grandi potenze di affrontare 
una realtà a volte sbagliata 
o egoista.  

 
Simone Annese 

V Liceo 

Fusione tra San Paolo e Banca Intesa 

C i vorranno almeno due o tre anni, secondo alcuni, per vedere i pri-
mi effetti dell'aggregazione tra San 
Paolo IMI e Banca Intesa. Giusto il 
tempo che venga digerita. Analisti, 
investitori, consumatori e sindacati, 
nelle ultime settimane un po’ tutti han-
no scommesso, a modo loro, sui risul-
tati dell'operazione. Grossa fusione, 
grosse aspettative. La creazione di un 
grande gruppo consentirà alla 
“nuova” banca di ridurre i costi? I 
riflessi di tale diminuzione si tradur-
ranno in una riduzione dei costi dei 
servizi bancari? D’altronde lo aveva 
detto anche Draghi, Governatore 
della Banca d’Italia, che "l'apertura 
dei mercati del credito alla concor-
renza é lo stimolo per ridurre i co-
sti". Ma é davvero così? Questa volta 
i costi bancari potrebbero davvero 
scendere, osservano gli analisti. So-
prattutto per motivi strutturali: lo 
spread sui tassi é già sottilissimo e 
su questi concorrenza non é più pos-
sibile farla. La partita si gioca fuori 
casa, quindi, sui prodotti e sulle com-
missioni. Secondo i dati di Bankitalia 
elaborati da Prometeia, fino ad ora le 
fusioni bancarie non hanno portato 
molti benefici ai costi dei prodotti e 
dei servizi bancari. Il futuro quindi si 
giocherà sul rapporto prezzo- qualità. 
"Soprattutto ora - afferma Chiara For-
nasari, partner di Prometeia – che i 

cittadini hanno imparato a scegliere". 
Corriere Economia, si é divertito a 
fare due conti (ma proprio due) ipotiz-
zando un fantascenario in cui il nuovo 
colosso bancario lancia sul mercato 
un nuovo conto corrente alle migliori 
condizioni offerte da Sanpaolo Imi e 
Banca Intesa. Per il “fantaconto” sono 
stati presi come punto di partenza il 
conto Multibenefit 1 di Sanpaolo Imi e 

il Conto Intesa di Banca Intesa. Parlia-
mo naturalmente di un conto ideale, 
del tutto teorico, nel caso in cui fosse 
immediato l’effetto concorrenza. Il 
vantaggio per il risparmiatore sareb-
be misurabile in un risparmio pari a 
64,51 Euro l'anno per i correntisti San 
Paolo, 137,92 per i clienti di Intesa. 
Insomma davvero un fantaconto!!! Si 
tratta solo di un eccesso di ottimismo 

e di irresponsabile fiducia nel mecca-
nismo della concorrenza? Gli analisti 
non la pensano così pur restando con i 
piedi per terra. Ci saranno (è quasi 
certo) delle sinergie. Per vederne gli 
effetti occorrerà attendere il 2009, 
quando la fusione opererà a pieno 
regime. I benefici verranno generati 
dall'unificazione dei sistemi telematici 
e del back-office, dalla integrazione 
delle strutture centrali e dalla razio-
nalizzazione delle spese ammini-
strative. Dal lato dei ricavi sono 
stimate sinergie pari a circa il 2% 
dei fatturati aggregati delle due 
banche per effetto del migliora-
mento della efficacia commerciale. 
A far da contrappeso un onere una 
tantum di 1,5 miliardi per i costi 
relativi all’integrazione. Infine, le 
stime relative ai conti del super-
gruppo: parlano di 7 miliardi di 
utile netto nel 2009, di una crescita 
dell'utile del 13% all’anno e soprat-
tutto di una distribuzione di divi-

dendi pari al 60% degli utili. Insom-
ma, l'ottimismo la fa da padrone, an-
che se, almeno per ora, questa gran-
de fusione ai consumatori ha portato 
solo una cosa: dubbi!  
 

Isabella Belli 
IV Liceo 

Un nuovo colosso finanziario sta nascendo 

Segue da pag. 4 
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       Un libro per crescere 

 

Un posto nel mondo  
di Fabio Volo 

 

M ichele ha un amico, Federico. Uno di quegli amici con i quali 
dividi tutto: l’appartamento, la pizza e 
la birra, ma anche i sogni e le frustra-
zioni, le gioie e i dolori e qualche vol-
ta le donne. Un giorno Federico deci-
de di mollare tutto e partire. Stanco 
della vita monotona di provincia, se 
ne và alla ricerca dell’altra metà di sé. 
Michele invece resta. Quando torna, 
dopo cinque anni, Federico è cambia-
to. Ora è sereno, innamorato di una 
donna ( Sophie ) e della vita. Sembra 

una storia a lieto fine ma non è così. 
Federico all’improvviso riparte, sta-
volta per un viaggio molto più lungo. 
Ritornerà (a sorpresa) nascosto dietro 
agli occhi di una bambina, Angelica. 
In due giorni ho letto questo libro e 
dal primo capitolo mi ha subito colpi-
to. E’ davvero molto interessato e so-
prattutto rispecchia la vita di ognuno 
di noi… Credo che sia fatto proprio 
per me che in questo momento ho 
bisogno di dare una svolta a tutto. Un’-
opera agile ed appassionante, non un 
capolavoro letterario, ma di una verità 
che commuove. Prima che mi venisse 
regalato questo libro sapevo a mala-
pena chi era Fabio Volo. Sapevo che 
aveva scritto dei libri ed ero a cono-

scenza del fatto che lavorasse in TV, 
ma niente di più. E poi leggendo il suo 
libro proprio come mi era stato detto 
da chi me lo regalò vi ho trovato molte 
cose che condivido… ed è stata una 
sorpresa. La storia è semplice, come 
quella di molti di noi che hanno sicu-
ramente vissuto. Qualcuno direbbe 
che la trama è banale. Forse… ma i 
concetti esposti attraverso i personag-
gi sono molto importanti. Fabio Volo a 
modo suo e con grande sensibilità 
espone delle verità universali sull’a-
more, sul vivere e sulla morte, concet-
ti che non sono mai banali e mai scon-
tati soprattutto in questi tempi. 

Sheila Morazzano 

IV liceo 

 

Un modello da seguire per giungere a Cristo: 

Carlo Liviero 
fondatore delle Piccole Ancelle del Sacro Cuore 
prossimamente Beato in Città di Castello (PG) 

 
Uomo di fede, convinto che ognuno è portatore di potenziali immensi, 
 sostenitore dei giovani a cui sono affidate le speranze del domani, 

incita tutti noi a schierarci dalla parte dei più deboli  
e a lottare per costruire un mondo migliore. 

Il fu Mattia Pascal 
Luigi Pirandello 

 

Q uesto classico della letteratura italiana narra la vicen-da del omonimo Mattia Pascal il quale non contento 
della propria vita, caratterizzata da povertà e troppe re-
sponsabilità date dal mantenimento della moglie e della 
figlia,poi morta dopo pochi giorni dalla nascita, decide di 
lasciare il suo paese e darsi per morto per ricominciare a 
vivere una seconda vita sotto il falso nome di Adriano 
Meis. Tuttavia anche la nuova vita di Adriano Meis non si 
rivela poi così tanto propizia, infatti la sua così tanto  
amata e ricercata libertà verrà vincolata da un nuovo amo-
re.  Esso deciderà perciò alla fine di ritornare alla vita che 
conduceva precedentemente; ritornato al paese di origine 
però non riesce a ritrovare la situazione che vigeva prece-
dentemente,in quanto la moglie si era risposata formando 
una nuova famiglia e lui non viene neanche riconosciuto 

come Mattia Pascal,in quanto tutti lo credevano morto e lui 
si ritrova ad essere nessuno. Questo classico della lettera-
tura italiana mostra come l’ uomo sia in una perenne ricer-
ca di libertà,e come alla fine questa libertà si rivela  non 
esistere in quanto non si può vivere senza vincoli affettivi, 
famigliari poichè credo che l’uomo sia fatto per vivere in 
una società costituita da individui con cui entrare in rela-
zione e la libertà di un individuo termina quando inizia 
quella di un altro . Confesso che a volte anche io ho pen-
sato a come sarebbe stato vivere una seconda vita vesten-
do i panni di qualcun altro, ma leggendo questo libro ho 
capito come ciò che afferma il vecchio e caro proverbio 
sia vero, ovvero “chi lascia la vecchia strada per la nuova, 
sa cosa lascia ma non sa cosa trova”. Perciò bisogna sem-
pre essere se stessi e cercare di accettare la propria vita 
così come è, accontentandosi delle piccole cose e piaceri 
che la vita ogni tanto ti offre. 

Maria Grazia Mambi  
V liceo 
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          Ciak... si gira! 

Hotel Rwanda 
 

T ratto da una storia vera di dispe-rante realtà, “Hotel Rwanda” narra 
la tragedia di un intero popolo, quello 
Tche nel 1994utsi, , conobbe sulla pro-
pria pelle il tentativo hutu di annienta-
mento. Il nome del film, girato dal re-
gista Terry George dieci anni dopo le 
terribili vicende di cui narra, si ispira 
all'Hotel des milles collines, a Kigali, 
capitale del Ruanda, che fu trasforma-
to dal direttore, Paul Rusesabagina, in 
luogo di rifugio per centinaia di tutsi 
perseguitati. Il film, che pone solo 
sullo sfondo la terribile violenza di 
quei giorni, sofferma l'attenzione dello 
spettatore sulla vicenda umana del 
direttore e sul ruolo dell'albergo, tan-
to da far dire ad un giornalista euro-
peo che quell'albergo fosse in realtà 
un'"oasi nel deserto", un luogo dove 

non solamente si poteva trovare cibo 
e bevande, ma, in particolare, un luo-
go che non fosse stato pervaso dalla 
follia sanguinaria ed assassina degli 
hutu. Solo l'abilità del protagonista 
Paul Rusesabagina (tuttavia hutu) nel 
patteggiare con i vertici militari del 
governo porta la salvezza ad alcune 
vite in cambio di denaro e birra e im-
pedì a quelle persone di essere ucci-
se, mentre l’ONU richiamava le truppe 
ed i diplomatici. Nei suoi patteggia-
menti, Paul Rusesabagina, cominciò 
col tentare di salvare la sua famiglia e 
rischiò tutto (persino la sua stessa vi-
ta), per salvare, alla fine, 1268 perso-
ne. E fece questo restando per mesi in 
mezzo al fuoco, nell'andirivieni di sol-
dati e di ribelli inferociti che uccide-
vano tutto e tutti. E mentre intorno a 
lui tutto il suo mondo crollava, gli uo-
mini scomparivano e le case bruciava-
no, nacque dalla speranza un sogno di 

convivenza tra etnie ancora possibile. 
Dopo dieci anni da quel massacro i 
politici di tutto il mondo hanno chiesto 
scusa, sono corsi in pellegrinaggio in 
Ruanda per farsi perdonare dai so-
pravvissuti e hanno ripetuto, come 
sempre, che una cosa del genere non 
dovrà più accadere. Eppure sta già 
accadendo, in Sudan, in Congo. Ma, lì, 
che conta la vita umana? Quanto im-
porta ad un occidentale che non sa 
neppure che quei posti esistono e, se 
esistono, chissà dove sono sulla carta 
geografica? In “Hotel Rwanda” si ripe-
te spesso questo atteggiamento verso 
queste guerre a noi sconosciute ed è 
appunto per questo che il regista si è 
sentito obbligato a diffondere queste 
verità al di fuori dei poveri stati africa-
ni. 

Alessandro Iasillli 
III liceo 

Mission 

Q uesta storia si svolge Tra il 1608 ed il 1767. Il 
gesuita Padre Gabriel  si 
reca oltre le grandi cascate 
per portare tra i Guarany ; 
una comunità di indigeni; la 
parola di Cristo. La sua è 
un'impresa di innumerevoli 
difficoltà. Nella zona pre-
scelta da padre Gabriel, fa 
frequenti incursioni Rodrigo 
Mendoza, al servizio dei 
Portoghesi, cattura gli in-
dios destinati ad essere 
strappati dal loro "habitat" 
per lavorare duramente al-
trove. Rodrigo è un uomo 
spavaldo e violento: un gior-
no, geloso com'è della pro-
pria donna, egli uccide in 
duello suo fratello, per una 
precedente relazione; Os-
sessionato dal rimorso e 
confortato da Padre Gabriel, 
egli decide di seguirlo, di 
aiutare disciplinatamente i 
Gesuiti e di rifarsi una vita 
finendo con l'essere cordial-
mente accettato come novi-
zio dell'ordine. Mentre nelle 
"riduzioni" (terre apparte-
nenti alla comunità degli 

indios) tutto si svolge nella 
pace e nel lavoro, arriva 
nella lontana città il Cardi-
nale Altamirano, che, su 
esplicito mandato del Papa, 
deve indagare sulla insolita 
iniziativa promossa dall'or-
dine in Sud-America e sulle 
ripercussioni, politiche e 
sociali che ne sono derivate. 
Le visite che il prelato com-
pie nei vasti centri operativi 
lo riempiono di stupore e di 
ammirazione: la fede vi ap-
pare solidamente radicata e 
tutto sembra svolgersi nel 
mutuo rispetto e nella pace 
più assoluti. Ma la cessione 
effettuata da Ferdinando di 
Spagna fa decidere i Porto-
ghesi ad adottare ormai la 
maniera forte. Una spedizio-
ne militare è inviata contro 
la missione di Padre Ga-
briel, di Rodrigo e degli 
altri confratelli. Rodrigo si 
ribella, riprende le armi ed 
organizza la difesa: egli non 
avrà, però, la benedizione 
di Gabriel, che andrà incon-
tro ai brutali massacratori. 
La ragione di Stato sembra 
aver vinto, i Guarany sono 
uccisi o dispersi. Resterà, 
forse, nelle menti e negli 

occhi di pochi ragazzi, spau-
riti nell'immensità dei luo-
ghi, il ricordo di quel mera-
viglioso esperimento, inizia-
to sotto il segno del Vange-
lo, che aveva portato, con la 
luce della fede, la cultura e 
la gioia per tutti. Questa sto-
ria di colpa e pentimento, 
offesa compiuto del male 
uccidendo e schiavizzan-
do ,alla fine ha compreso 
died espiazione, racconta lo 
scontro tra distinte visoni 
del mondo: quella dello 
schiavista redento, quella 
del gesuita proselita e quel-
la delle popolazioni amerin-
de soggiogate dalla Conqui-
sta. Ideologia religiosa, ca-
rità cristiana da una parte e 
necessità di conquista e sco-
perta di nuove realtà dall'al-
tra si contrappongono alter-
nativamente tra la maestosi-
tà delle corti spagnole. Pur-
troppo succede spesso che 
il potere prende il soprav-
vento e vince su tutto, ma 
alcune volte può anche suc-
cedere che chi in passato ha 
commesso degli erro-
ri,capisca di dover rimedia-
re a ciò e di rendersi utile 
usando la propria vita in 

favore dei più deboli come 
è successo a Rodrigo che 
nonostante abbia  aver sba-
gliato e ha deciso di dedi-
carsi a gli altri sposando le 
loro idee rispettando le loro 
origini e la loro cultu-
ra.Ancora oggi assistiamo a 
degli scempi che l’uomo 
nella sua miopia commette 
nei confronti dei più deboli. 
Gli uomini se potessero 
comprendere che non è il 
denaro, non è il potere ciò 
che ci rende felici ,la terra 
non sarebbe piena di guer-
re e devastata come lo è 
attualmente. Nessuna guer-
ra è giusta e ogni persona 
ha diritto ad avere acqua 
cibo e un luogo dove stare, 
e chi possiede tante ricchez-
ze deve condividerle con 
chi non possiede niente. Se 
questo fosse messo in prati-
ca nel mondo forse ci sareb-
be la pace d’altronde il 
mondo va come noi voglia-
mo che vada e se vogliamo 
cambiarlo c’è solo un modo 
anzi una sola parola AMO-
RE, amore universale. 

Clementina Mercorelli 
IV liceo 
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Una canzone per te 
La guerra di Piero 

Fabrizio De Andrè 
 

Dormi sepolto in un campo di grano 
non è la rosa non è il tulipano 

che ti fan veglia dall’ombra dei fossi 
ma sono mille papaveri rossi 

lungo le sponde del mio torrente 
voglio che scendano i lucci argentati 

non più i cadaveri dei soldati 
portati in braccio dalla corrente 
così dicevi ed era d’inverno 
e come gli altri verso l’inferno 
te ne vai triste come chi deve 

il vento ti spunta in faccia la neve 
Fermati Piero, fermati adesso! 

lascia che il vento ti passi un po’ addosso 
dei morti in battaglia ti porti la voce 

chi diede la vita ebbe in cambio una croce 
Ma tu non lo udisti ed il vento passava 

con le stagioni a passo di giava 
ed arrivasti a varcar la frontiera  
in un bel giorno di primavera 

e mentre marciavi con l’anima in spalle 
vedesti un uomo in fondo alla valle 

che aveva il tuo stesso identico umore 
ma la divisa di un altro colore 
sparagli Piero, sparagli ora! 

e dopo un colpo sparagli ancora 
sino a che tu non lo vedrai esangue 
cadere in terra e coprire il suo sangue 
e se gli spari in fronte o nel cuore 
soltanto il tempo avrà per morire 

ma il tempo a me resterà per vedere 
vedere gli occhi di un uomo che muore 

e mentre gli usi questa premura 
quello si volta ti vede, ha paura 
ed imbracciata l’artiglieria 
non ti ricambia la cortesia 

cadesti a terra senza un lamento 
e ti accorgesti in un solo momento 
che il tempo non ti sarebbe bastato 
a chieder perdono per ogni peccato 
cadesti a terra senza un lamento 
e ti accorgesti in un solo momento 
che la tua vita finiva quel giorno 
e non ci sarebbe stato un ritorno 
Ninetta mia crepare di Maggio 
ci vuole tanto, troppo coraggio 
Ninetta bella diritto all’inferno 
avrei preferito andarci d’inverno 
e mentre il grano ti stava a sentire 
dentro alle mani stringevi il fucile 
dentro la bocca stringevi parole  

troppo gelate per sciogliersi al sole 
dormi sepolto in un campo di grano 

non è la rosa non è il tulipano 
che ti fan veglia dall’ombra dei fossi 

ma sono mille papaveri rossi. 

 

I l testo di questa canzone si può defi-nire in un solo modo: capolavoro!  
“La guerra di Piero” appartiene a quel 
genere di canzoni che oggi non na-
scono più.  
Una poesia, ancor più che una canzo-
ne, caratteristica questa che contrad-
distingue, è doveroso ricordarlo, la 
stragrande maggioranza dei componi-
menti del mitico cantautore Fabrizio 
De Andrè. 
Coloro che scrivono i testi di alcune 
canzoni odierne, decantati e osannati 
solo perché trattano tematiche più 
vicine alla realtà ed ai sentimenti del-
la gioventù contemporanea, possono 
essere definiti “imbrattacarte” al co-

spetto di un grande come De Andrè. 
Il testo della canzone presenta, osservando attentamente la metrica, 
le caratteristiche di una poesia vera: l’alternanza di strofe regolar-
mente da quattro versi l’una; la rima, rigorosamente A-A-B-B, ad ec-
cezione della seconda e ottava strofa in cui troviamo A-B-B-A. 
Quanto al significato, Fabrizio De Andrè, come dimostrano altri suoi 
celebri componimenti, ama descrivere storie di gente umile, che 
svolge il proprio dovere sino in fondo, fino al compimento del pro-
prio amaro destino. 
La canzone è dedicata ad un soldato, Piero per l’appunto, ed alla sua 
infelice quanto breve esperienza di guerra. 
Il suo corpo privo di vita ora giace in un campo di grano, dove non vi 
sono né rose né tulipani a farvi ombra, bensì i meno pregiati e più 
comuni papaveri, tipici fiori di campo. 
La guerra per Piero è un dovere, un dovere amaro che si contrappo-
ne radicalmente alla sua speranza di fondo, la pace. A testimonianza 
di ciò vi sono le parole da lui pronunciate prima di partire per il fron-
te, in cui si dice stanco di vedere cadaveri scorrere nei fiumi come 
pesci. La coscienza sembra offrirgli un ultimatum, invitandolo a riflet-
tere, ad ascoltare le proprie sensazioni lasciandosi attraversare da un 
sospiro di vento. 
La morte arriva prematura, coglie Piero nel fiore dei suoi anni, nel 
pieno della sua giovinezza, in un giorno malinconico, in cui marciava 
in prossimità della frontiera. 
In guerra, si sa, gli uomini sono come animali e vale la legge della 
selezione naturale: il più forte, il più scaltro la spunta sul più debole. 
Un istante, un attimo di riflessione di troppo costa a Piero la vita. Un 
uomo dell’esercito avversario, triste come Piero, lacerato nel profon-
do dell’animo dal terrore della guerra, è però più svelto di lui nel-
l’imbracciare il fucile e ferirlo a morte. 
La morte per Piero è rapida, fulminea, istantanea, appena il tempo di 
realizzare che sarebbe finita lì, e null’altro, non un lamento, un pen-
siero, nulla. 
L’anima immortale di Piero aleggia nei campi di grano dove ora gia-
ce, la morte è venuta così, improvvisa, portandolo via in piena giovi-
nezza, lasciando in lui il rimpianto per un amore finito prematura-
mente, caduto come fanno le foglie a Novembre, paradossalmente 
nel mese di Maggio. 

Alessandro Luzi 
V Liceo 
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La vita della nostra scuola 

L’uomo che sapeva parlare 

ai cuori della gente 
 

A breve la beatificazione di 

Mons Liviero, fondatore delle PASC 
 

V i siete mai chiesti di chi fossero quelle frasi incorni-ciate all’ingresso e lungo i corridoi della nostra scuo-
la? Noi insegnanti lo sapevamo, ma per conoscere più 
approfonditamente la vita e il pensiero di questa persona-
lità,  venerdì 19 gennaio, abbiamo incontrato un’esperta, 
suor Pasqualina, direttrice del Centro Studi Carlo Liviero, 
giunta proprio per noi da Città di Castello. 
Forse non tutti sanno che Carlo Liviero , fondatore della 
Congregazione delle Piccole Ancelle del Sacro Cuore, il  
27 maggio di quest’anno sarà proclamato “ beato”… cosa 
significa? Dopo anni di studi e ricerche, verrà riconosciuto 
e offerto dalla Chiesa come modello di vita cristiana, dota-
to di grande fede, forza di volontà, dedito agli altri e in 
grado di compiere miracoli accertati da commissioni spe-
cializzate. 
Suor Pasqualina ha descritto efficacemente la sua vita e il 
pensiero. In particolare quest’ultimo mi è sembrato così 
moderno rispetto ai tempi in cui viveva e talmente attuale 
che, ascoltando le sue parole, ho avuto l’impressione che 
comprendesse le nostre problematiche, le perplessità che 
ad ogni insegnante sorgono nel proprio lavoro, nel rap-
porto con gli alunni, e ci esortasse alla pazienza, alla per-
severanza nel nostro ruolo educativo di grande responsa-
bilità. 

Carlo Liviero puntava, infatti, l’attenzione soprattutto ai 
giovani e lo ha dimostrato fondando le  numerose scuole 
in cui lavorano le suore che voi conoscete, donne caratte-
rizzate dalla dolcezza, ma anche da una  determinazione 
tale da spingerle a recarsi nei luoghi più poveri, per aiuta-
re  bambini e ragazzi bisognosi. Nei suoi discorsi è chiaro 
che l’oggetto delle sue riflessioni era la gioventù, che ve-
de carica d’entusiasmo e di “slanci generosi”, da sostene-
re e incoraggiare a non perdersi d’animo nelle difficoltà 
che pone la vita, conservando l’allegria e il buonumore, 
perché come affermava, ”i giovani sono i veri protagonisti 
della storia, la speranza dell’umanità”. 

 
Prof . Patrizia Spadea 

Il chicco di grano 
 

L e giornate fredde d’inverno non sempre permetto-no di far uscire i bimbi della scuola dell’Infanzia in 
giardino; così nel salone della nostra scuola abbiamo 
organizzato una nuova e coinvolgente esperienza: la 
semina artificiale del chicco di grano. 
Abbiamo spiegato ai bambini il processo della semina 
del grano e ad ognuno di loro abbiamo dato: piatto, 
cotone, seme ed acqua. 
Hanno, così, seminato il loro chicco, e messo a riposo 
in un ambiente caldo. 
I giorni trascorrevano e nei loro volti c’era tanta mera-
viglia, curiosità, interesse e soprattutto l’entusiasmo di 
vedere con i propri occhi la nascita della piantina ov-
vero di una nuova vita. 

Le Maestre 

Carlo Liviero con i  bambini orfani 
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  Diceva il saggio…   Diceva il saggio…   Diceva il saggio…   Diceva il saggio… La fe-La fe-La fe-La fe-
a cura di Victor Cuadros 

L a nostra felicità non di-pende soltanto dalle 
gioie attuali ma anche dalle 
nostre speranze e dai nostri 
ricordi. Il presente si arric-
chisce del passato e del futu-
ro.  
Châtelet Émilie du  
 
Uno dei grandi segreti della 
felicità è moderare i desideri 
e amare ciò che già si pos-
siede.  
Châtelet Émilie du  
 
Ogni età ha la felicità che le 
è propria.  
Châtelet Émilie du  
 
Se vuoi una vita felice, devi 
dedicarla a un obiettivo, non 
a delle persone o a delle 
cose.  
Einstein Albert  
 
Mai si è troppo giovani o 
troppo vecchi per la cono-
scenza della felicità (...). Da 
giovani come da vecchi è 
giusto che noi ci dedichiamo 
a conoscere la felicità.  
Epicuro  
 
A volte, da noi dipende più 
la felicità altrui che la nostra.  
Gervaso Roberto 

 
L'uomo più felice è quello 
che è in grado di collegare la 
fine della sua vita con l'inizio 
di essa.  
Goethe Johann Wolfgang  
 
Chi opera lietamente e si 
rallegra del suo operato, è 
felice.  
Goethe Johann Wolfgang  

 
Si gusta doppiamente la feli-
cità faticata.  
Gracián Baltasar  
 
Per essere perfettamente 
felici bisognerebbe non sa-
pere nulla della propria feli-
cità: ma c'è mai stato un solo 

sentimento umano, per quan-
to puro, che non sia stato 
sfiorato da qualche imper-
cettibile riflessione?  
Jankélévitch, Vladimir 

 

L'uomo non può essere par-
tecipe della felicità o dell'in-
felicità altrui fin tanto che 
non si sente egli stesso sod-
disfatto.  
Kant Immanuel  

 
Non si è mai tanto felici né 
tanto infelici quanto si crede.  
La Rochefoucauld  

 
La felicità sta nel gusto e non 
nelle cose; si è felici quando 
si ha ciò che ci piace e non 
quando si ha ciò che gli altri 
trovano piacevole.  
La Rochefoucauld,  
 
Ad alcuni per essere felici 
manca davvero soltanto la 
felicità.  
Lec Stanislaw J.  
 
La felicità è un modo di ve-
dere.  
Ojetti Ugo  

 

 
Penso che prima di tutto es-
sere in buona salute vi rende 
felici, ma funziona anche nel-
l'altro modo. Secondo me è 
molto meno probabile che 
un uomo felice si ammali che 
non un uomo infelice.  
Russell Bertrand  

 
Tutto quel che sapete far be-
ne contribuisce alla vostra 
felicità.  
Russell Bertrand  

 
C'è un unico errore innato, 
ed è quello di credere che 
noi esistiamo per essere feli-
ci.  
Schopenhauer Arthur  
 

 

Aspettando carnevale 
 

U n normale giorno scolastico si può anche tra-sformare in una giornata davvero speciale! 
Così dicendo un martedì, apparentemente come 
tutti gli altri, durante la lezione di storia, una sor-
presa ci stava aspettando preannunciata dal bus-
sare della porta e l’ingresso di una mamma arma-
ta di cartelloni, pennarelli, gessetti colorati e un 
bellissimo sorriso.  
Si dava così inizio al “ laboratorio di disegno”. Il 
tema di questa volta era, ovviamente, il carneva-
le. Divisi in cinque gruppi di lavoro, aspettavamo 
curiosi di poter vedere su quali disegni doveva-
mo dimostrare le nostre capacità di “veri pitto-
ri”….. perché ormai i colori per noi non hanno 
più segreti!!!!!!!!! 
Ad ogni gruppo spettava di realizzare una coppia 
di maschere: la vivace  Colombina ed il burlone 
Beppe Nappa, la sofistica Corallina e lo scherzoso 
Pulcinella, la timida Majin ed il furbo Brighella, la 
generosa Giacometta ed il brontolone Pantalone, 
la dolce Florinda ed il multicolore Arlecchino. 
Il divertimento era assicurato, le maschere erano 
già belle, ma adesso toccava a noi a renderle an-
cora più belle con i colori usando tutte le tecniche 
già imparate nei laboratori fatti precedentemen-
te. Il lavoro di squadra in questi casi è importan-
tissimo. Infatti, ognuno ha il proprio ruolo e com-
pito ma tutti lavoriamo e ci aiutiamo per raggiun-
gere lo steso scopo: creare il nostro 
“capolavoro”. Però una volta terminate le ma-
schere il nostro lavoro non era ancora finito, infat-
ti dovevamo creare lo sfondo. 
I gessetti colorati servivano proprio a questo e 
l’effetto finale è veramente strepitoso. 
Come ultimo tocco, da veri artisti, bisognava ap-
plicare i coriandoli. Con nostra grande gioia e un 
po’ meno della nostra maestra Suor Gloria che ne 
ha trovati sparsi per tutto il pavimento. 
I cartelloni così erano terminati  e noi siamo molto 
orgogliosi  del nostro lavoro!!!!! Ora la nostra 
classe è pronta per ospitare una bellissima, colo-
rata e chiassosa festa di carnevale! 
L’appuntamento 
con voi sarà per 
raccontarvi il 
nostro prossimo 
laboratorio di 
disegno, che ci 
è stato già pre-
annunciato: di-
segno dal vero 
di una natura 
morta. Ne ve-
dremo delle 
belle …..o forse 
anche delle 
brutte! 

 
Beatrice Curti 
IV primaria 



Il SUDOKU de “ Il Corriere del Sacro Cuore” 
Avete mai giocato al Sudoku? Eccovi le istruzioni per l’uso!  

Con questi  suggerimenti potrete risolvere i sudoku più difficili 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  8    6   

3 6   1   9 5 

   4  9 8   

 7  1  3  5  

    4     

 1  8  2  6  

  7 6  4    

2 9   3   8 4 

  3    2   

1      2  5 

  5   3    

    5 2  1 9 

  7 5   4   

 6      8  

  3   8 9   

7 5  9 1     

   6   1   

6  4      7 

9 2 8 3 7 5 6 4 1 

3 6 4 2 1 8 7 9 5 

7 5 1 4 6 9 8 2 3 

6 7 2 1 9 3 4 5 8 

8 3 5 7 4 6 9 1 2 

4 1 9 8 5 2 3 6 7 

1 8 6 7 2 4 5 3 9 

2 9 6 5 3 7 1 8 4 

5 4 3 9 8 1 2 7 6 

1 3 9 8 7 6 2 4 5 

4 2 5 1 9 3 7 6 8 

8 7 6 4 5 2 3 1 9 

9 8 7 5 3 1 4 2 6 

2 6 1 7 4 9 5 8 3 

5 4 3 2 6 8 9 7 1 

7 5 8 9 1 4 6 3 2 

3 9 2 6 8 7 1 5 4 

6 1 4 3 2 5 8 9 7 

Facile Medio 

L o scopo del gioco è quello di com-
pletare lo schema in 
modo tale che lo stes-
so numero non si ripe-
ta né in orizzontale, né 
in verticale, né all’in-
terno dei riquadri. Non 
importa se si sceglie di 
cominciare da una co-
lonna verticale o oriz-
zontale oppure la gri-
glia. L’importante è 
partire prendendo in 
esame l’elemento del 
quadrato che ha già 
più numeri indicati. A 
questo punto bisogna 
fare attenzione a quelli 
che mancano per com-
pletare la colonna, 
scegliendo sempre tra 
gli assenti dall’1 al 9. 
Una volta scelto il nu-
mero è necessario 
controllarne la presen-
za su righe, colonne e 
riquadri. Quindi riem-
pire le caselle per e-
sclusione. 

Le soluzioni Ed ora mettetevi alla pro-

va … 

Vi offriamo il rompicapo 
giapponese in due versio-
ni: una semplice, per co-
minciare, e un’altra più 
complicata per chi cono-
sce già il gioco. 

a cura di Francesco Di Piramo 
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Ridiamoci suRidiamoci suRidiamoci suRidiamoci su    

• Totti entra in un negozio di elet-

tronica e dice:  - Aho... vojo com-

pra' 'no stereo!  

Il commesso: - Sony? - No, no... io 

nun so' capace!  

 

• Due carabinieri davanti allo spec-

chio: - Guarda... due colleghi! An-

diamo a salutarli.  

L'altro: - Fermo... non vedi che 

stanno venendo loro? 

 

• Cronaca di Catania: “morte tragica 

sull’’Etna di due eroici carabinieri 

che, manette alla mano, tentavano 

di arrestare la lava”. 

• Totti va a Trigoria e Conti gli dice:  

- Ah France'... ma non te sei ac-

corto che c'hai una scarpa della 

Nike e una dell'Adidas?!? Dai vai a 

casa a cambiatte!  

Francesco torna di corsa a casa e 

poi di nuovo al campo d'allenamen-

to dove trova l'allenatore al quale 

fa:  

- A Bru', m'hai fatto anna' a casa 

pe' gnente... pure lì c'ho una scar-

pa della Nike e una dell'Adidas...  

 

• Del Piero chiede a Totti come fa a 

conquistare le letterine. E Totti:  

- Beh... è semplice me metto da-

vanti alla tv, scelgo la mejo, je te-

lefono e je dico: "Ahò, so' Totti 

me voi sposa'?  

Passa un giorno e Totti chiama Del 

Piero per sapere come è andata.  

- Alessa', dimme... te sei buttato?  

E Del Piero:  

- Siiii! Ho guardato la TV... ho visto 

una letterina, l'ho chiamata...  

Francesco incuriosito:  

- E che t'ha detto... che t'ha det-

to la velina?!?  

- M'ha detto: "Ah France'... me fai 

mori' quanno fai Del Piero!!!"  

 

a cura di Alessandro Luzi 
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Una città di pace 
 
“Avevo fame… avevo sete……”E un ricordo 
È un ricordo la fatica dell’ essere straniero 
in una terra nemica. 
Non più condanne a morte, 
né prigione a vita. 
Nella malattia trovo cure, rispetto e amore. 
Nel dubbio 
incontro chi mi aiuta a capire. 
Nell’angoscia c’è chi mi ascolta e mi conforta. 
I bambini trovano pace e mille braccia. 
Non c’è più paura. 
Ho cercato 
e ho trovato. 
Ho sperato 
ed ho visto….Una nuova Europa, America, 
Africa,una nuova Asia, una nuova Oceania, 
una città di pace, 
un luogo in cui Dio abita con l’uomo. 

 
Gagliardi Iolanda  

V liceo 

       Va’ dove ti porta il cuore … 

 

Carlos, tu 6 grande lo so fai il IV 
però mi piaci davvero tanto. 
Quando ti vedo passare, quando 
ti vedo parlare con gli amici, 
tutta la gelosia scompare, ed 
ecco che sulla mia bocca compa-
re un sorriso. 
Si sono gelosa, sono gelosa, dei 
tuoi amici e del bel rapporto che 
hai con loro, perché è molto si-
mile a quello che vorrei che a-
vessimo noi due! 
Carlos ti amo 6 tutta la mia vita! 

by belli tu sai chi sono 
 = la tua isa!= 

 

X la prof  Savo  

le vogliamo tanto be-
ne ma non ci carichi 
di compiti  

la I media 

X treccia di pane   

T.V.B.P..M.P.D.Q.T.C. 
P.S.=mi dai il tuo numero di 
telefono 
by  tu sai ki di II liceo 

 

X Emanuele II liceo 

spero che un giorno ti 
accorgerai di me by 
ragazza  
del I liceo 

X D’Onofrio 

Sei piccolo ma mi 
piaci 1 sacco 

by  XXX  
Sei piccolo ma mi 
piaci 1 sacco 

by  XXX 

 

 X Gianluca  
6 la mia luce in 
una notte buia 
siamo come il 
cielo e la terra: 
gli opposti si at-
traggono. 

by…xxx 

 

X Clementina IV 

liceo 

vorrei essere il rag-
gio di sole che attra-
versa la finestra ogni 
mattina e che delica-
tamente risveglia x 
vedere il tuo dolce 
sorriso 

by…xxx 

 
Leoncino sono sempre 
io… ti volevo dire che 
x la prima  volta  
ti ho parlato….  
ke emozione!!!!! 
6 sempre più bello 

by sempre io  
P.s. inviatelo vi pre-
go!!! 

La felicità è una so-
la: vivila come vuoi! 

Victor Cuadros 

Benvenuto  

al piccolo Marco! 

Infiniti auguri  alla 
prof Costanza Manni 
e alla sua famiglia. 

 
L’Istituto  

e le insegnanti 


